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Inter-Jiive 
«ritorno» 
di Coppa 

mercoledì 
a San Siro 

L'Inter in cerca di riscatto. Questo il tema principale 
dei retour-match dei quarti di finale di Coppa Italia 
in programma mercoledì. I nerazzurri, usciti sonora
mente sconfitti (1-3) dal confronto con la Juve nei primi 
novanta minuti, ambiscono a prendersi la rivincita. 
Compito arduo. La Juve, giusto a questa Coppa guarda 
per rendere meno amaro un bilancio stagionale ricco 
più. di amarezze che di soddisfazioni. La partita, in 
sede di pronostico, risulta apertissima. La nuova for
mula che prevede l'eliminazione diretta non offre spa
zio di recupero. Quindi si prevede un match combat
tuto, incertissimo. 
Lo stesso discorso vale per il Perugia che ospiterà il 
Napoli. Gli uomini di Castagner devono rimontare il 
gol di svantaggio. La gara dJandata finì infatti sul 2-1 
e nell'occasione il Perugia vide crollare la sua imbatti
bilità stagionale sul campi italiani. Un altro stimolo 
per riscattarsi. 
Apertissime anche le altre due partite in programma: 
Catanzaro Cagliari e Lazio-Palermo. 

MILAN-BOLOGNA — Nagll spogliatoi reiientrl «I folleggi! • champagne. 

Il Milan ottiene il previsto pari dal Bologna centrando titolo e stella 

E finalmente è arrivata! 
Il prestigioso simbolo del decimo scudetto è stato sancito ufficialmente da uno 0-0 che non ha visto gara 

MILAN: Albertosl; Collovati, 
Maldera; De Vecchi, Bet, 
Baresi; Novellino, Merini, 
Antonelli, Rlvera, Burloni 
(12 Rlgamontl, 13 Capello, 
14 Chiodi). 

BOLOGNA: Zlneitl; Cresci, 
Castronaro; Roversl, Bach-
lechner, Maselli; Mastelli, 
Juliano, ' Vincerai, Paris, 
Colomba (dal 32' del s.i. Sa
li). 12 Memo, 14 Bordon. 

ARBITRO: Menicucci di Fi
renze, n.c. 
NOTE: giornata di sole, 

spalti davvero strabocchevoli, 
tanto da ritardare l'inizio del
la partita di venticinque mi
nuti perché numeroso pubbli
co aveva invaso il « mensolo
ne» pericolante di San Siro 
dopo aver sfondato i cancelli 
che nessun poliziotto ha avu
to cuore di difendere come 
fossero sacri confini. L'arbi
tro Menicucci, secondo le di
sposizioni impartite all'inizio 
del campionato all'AIA, non 
poteva iniziare la gara in con
dizioni di pericolo reale per 
gli spettatori. Cosi Gianni Ri
vera, capitano rossonero giun
to ieri alla sua prestigiosa 
500* partita in maglia a stri
sce, subito dopo aver ricevu
to gli applausi e la stretta di 
mano dell'assessore milanese 
allo sport, ha dovuto attra
verso un microfono parlare ai 
pubblico, invitandolo a risa
lire in ordine sparso quei gra
dini che aveva disceso con 
baldanzosa sicurezza. Canopo-

K>lo riconosciuto, l'appello di 
ivera ha avuto effetto imme

diato quando, facendo leva sui 
sentimenti milanisti, ha am
monito: «Se non abbandona
te la sona pencolante, vischla-
mo di pevdeve la pavtita! ». 
Ritornato tutto tranquillo, la 
festa è cominciata, con sven
tolio di bandiere e strascico 
di gigantesche stelle filanti. Al 
conteggio gli spettatori sono 
risultati almeno 75.000, di cui 
48.643 paganti per un incasso 
sostanzioso di 341.463.000 lire. 
I calci d'angolo sono stati 4-1 
per il Milan. Nessun giocato
re, com'era da prevedere, è 
stato ammonito quando in 
realtà l'arbitro avrebbe anche 
potuto ammonirli tutti per 
scarsa combattività. Per que
sto non è possibile assegnare 
i consueti voti. . 

MILANO — Cosi finiscono le 
note, alle quali andrebbe ag
giunta la chiosa un po' pigno-
lesca: il Milan è matematica
mente campione d'Italia oer 
la decima volta con una gior
nata d'anticioo sulla fine del 
torneo. Ma lo sapevano e se 
lo aspettavano tutti, tant'è ve
ro che in campo, salvo una 
singolare ed erronea traversa 
di Antonelli, non si è quasi 
nemmeno giocato. Tant'è ve
ro che nessuno meriterebbe 
un voto, nemmeno il paziente 
Menicucci tanto bramante di 
far ritorno al suo delizioso 
negoado di giocattoli da chiu
dere le cosiddette ostilità con 
tre minuti di anticipo, dopo 
aver guardato più volte con 
anate il cronometro. 

n Milan ed il Bologna dun
que si sono divisi te torta sul
te quale spiccavano cinque
cento candeline ed una stella. 
Se te sono divisa un po' sfac
ciatamente, da briganti, riu
scendo persino a spastentire 
il meraviglioso pubblico di 
San Siro nel quale, verso te 
metà dette ripresa, è sembra
ta prevalere l'antica voglia di 
football ben giocato sul prag
matismo realista dei suoi be
niamini. Cosi, ombreggiando 
leggermente i festeggiamenti, 
i tifosi hanno fischiato, per 
spronarli, i loro eroi. Niente 
da fare: ignorando l'incita
mento morale per non tradi
rà l'ovvietà di un tacito pat
to, per non rischiare insomma 
né dall'una ne dall'altra par
te, dopo i fischi in campo si 
è giocato ancora meno, ripun
to che per il BSUan è signifi
cato lo scudétto non ha cer
to sollevato il cuore dai bo
lognesi, ma tant'è — diceva 
uno dagli inviati dai giornali 
smuteni — meglio non stusst-
care 1 campioni entranti, che 

altrimenti poteva finire anche 
con un brutto passivo, pesan
te sulla differenza reti. 

Gli ultimi dieci minuti il 
pubblico ha perdonato, e le 
bandiere — prima timidamen
te e poi più spavalde — han
no cominciato ad ondeggiare 
le loro stelle gigantesche. Al
cune nuove, altre rispolverate 
dai cassetti nelle quali un 
giorno dei "73 erano state tri
stemente riposte di ritorno da 
Verona. Al fischio, la prevista 
apoteosi. Molti si sono ram
maricati di aver dovuto assi
stere ad un finale mediocre, 
anzi scadente, che non coro
nava una stagione nella quale 
li Milan ha comunque meri
tato di trionfare, laurendosi 
la squadra più saggia, regola
re e brillante. Un Milan che 
ha saputo giocare partite dif
ficili con cautela (Perugia), 
che non è mai stato tradito 
dai nervi né all'Inizio del ri
tomo (Avellino) né sul finale 
(Napoli) quando le sconfitte 
lo hanno fatto tremare. Un 
Milan che è stato capace di 
recuperare agli schemi le ri
serve quando i migliori tito
lari risultavano assenti per In
fortunio. Un Milan che ha ri
stabilito la tranquillità nell'as

setto societario. Un Milan, 
dunque, campione d'Italia di 
diritto davanti al bravissimo 
e splendido Perugia. . 

Peccato, si diceva, quest'ul
tima farsa. Probabilmente non 
avesse dovuto Incontrare 11 
Bologna, ma una Lazio, od 
un Torino, od un Catanzaro, 
Rlvera alla testa la squadra 
di Ltedholm avrebbe saputo 
coronare 11 suo scudetto con 
una prestazione all'altezza del
la circostanza. Invece è pre
valsa la convenienza. La fe
sta non è stata completata — 
come 1 tifosi volevano — dal 
decimo gol di Maldera, quel 
gol che avrebbe permesso ad 
uno del maggiori protagoni
sti della stagione di eguaglia
re il record di Facchetti. In 
verità all'inizio un po' Novel
lino, un po' Rivera ed un po' 
Antonelli hanno cercato di pe
scare il loro caracollante ter
zino. E' andata buca, meglio 
non rischiare. Sarà per un'al
tra volta. Domani pomeriggio 
la festa sarà più grande a 
Mllanello, dove s'inaugura il 
monumento a Nereo Rocco, Il 
solo enorme rimpianto in un 
bellissimo settantanove. 
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OEN -VISA INVECE DELL'AI 

G i a n M a r t a M a t t a l i a MILAN-BOLOGNA — Il praatdante roaaonaro Colombe con Captilo • Rivara. 

Bologna incollata alle radioline 
ma con molto distacco 

MILAN-BOLOGNA — Antonolli ai deatraggia tra Jwliar», a sini
stra, • BechWchiMr. . . 

DALLA REDAZIONE 
i 

BOLOGNA — Una domenica qualsiasi a 
Bologna. Oppure no, non è una domenica 
qualsiasi. La gente è vestita da festa, abi
ti chiari, primaverili, nonostante un cielo 
ora sereno ora percorso da velocissime 
nubi e un vento che scende dalla collina 
con il freddo raccolto sugli Appennini più 
alti coperti di neve recentissima. Che non 
sia una domeslca qualsiasi lo dicono le 
centinaia di radioline, le cui voci si rin
corrono, a volta a volta chiocce (quella 
del radiocronista Ciotti) o squillanti (quel
la di Ameri): « ...la palla sorpassa ora 
l'asse centrale del campo... a. 

La palla, questo magico - oppio del no
stro secolo: «E' ora di finirla con questa 
r l l a — dice una nostra amica — il calcio 

fenomeno di massa? Ma tutto oggi è fe
nomeno di massa, anche la droga. E la 
casa non è forse un drammatico feno
meno di massa?». 

Ma in questa domenica si consuma un 
dramma particolare, quello del Bologna, 
squadra gloriosa che scivola verso la serie 

« B », a meno di un ultimo miracolo. E 
le voci delle radioline si rincorrono tra 
Te strette vie del centro, tutte rosse di 
pietra, sotto il portico del Pavagllone, dove 
il grande Irnerio Insegnava passeggiando 
ai suoi allievi e ora vi passeggiano rade 
coppie vestite a festa, con il transistor in 
mano che trasmette notizie di palle im
pazzite, di pali, di reti, di punizioni, di 
dribbling, di parate e di quella partita 
di Milano — Mllan-Bologna — cominciata 
con 25 minuti di ritardo, i venticinque 
minuti più lunghi per i tifosi. 

Bologna quasi deserta, la gente fuggita 
verso il mare, verso la collina, o anche 
verso Milano a vedere la partita con 11 
cuore in gola. Il centro, piazza Maggiore, 
recuperato alla sua antica dimensione ca
sereccia. Bologna è un paesone, grande 
fin che si vuole, ma sempre paesone, mac
ché metropoli!, con la sua piazza, salotto 
ideale per fare quattro chiacchiere tra 
amici che non si conoscono, o che si co
noscono da anni, cosi di faccia, senza mai 
essersi scambiati nome e cognome, le ge
neralità sono cose burocratiche da anagra-

Infilata da una secca doppietta di Bagni: 2-0 

Anche la Lazio s'inchina al Perugia 
Brillante partita dei padroni di casa che non hanno lasciato alcuno spazio agli uomini di Lovati 

MARCATORI: Bagni (P) al 15' 
e al tv del a.t. 

PERUGIA: Malizia 7; Nappi 
t , Grecarmi 8; Zecchini C, 
Detta Martira 7, Bai Piarne 
7; Bagni 7. Batti I , Casar
ca 7, Garetti C, Speggtorin 
(Cacciatori i , dai i r p4.). 
(11. Grassi, 13. R***hfcri) . 

LAZIO: Cacciatoti 8; Taaeatti 
8, Aaanularl 5; WBsan 8, 
rteata $, Cattava 7; Gavta> 
•dkdH 6, Vasta 7, Giara*»* 
7. NIcaU (Badasse 8. dal 31' 
avi,), D'Aarica 8. ( l i Faati-
ai, 14. Lapo). 

ARBITRO: Mflaa di Trevi 
sa, 4. 
NOTE: Spettatori 18 mila 

circa. Angoli 8-6 per II Peru
gia. Ammoniti: Cordova, Dal 
Fiume, Butti, Wilson e Gior
dano. 

DAL CORRISTONDENTE 
PERUGIA — La Lazio è esi
stita soltanto per un quarto 
d'ora. Preao il primo gol la 
squadra bta»casaurra si è let-
teralmante squagliata. Ha avu
to un ritorno d'orgoglio nel 
secondo lampo, favorita dalla 
buona ripresa di Ciccio Cor

dova. Ma il divario di gioco e 
di grinta rispetto agli avversa
ri è rimasto sempre sensibile. 
D'altra parte gli uomini di Lo
vati avevano davanti un signor 
Perugia, in tutto degno del po
sto che occupa in classifica 
I padroni di casa, evidente
mente ormai liberi da assilli 
per quanto riguardava l'Inse
guimento del Milan. giocavano 
in piena scioltezza, mettendo 
in bella evidenza quegli sche
mi che nell'ultima parte del 
campionato erano apparsi al
quanto arrugginiti. 

Invece la Lazio pareva in
capace di allargare il suo gio
co: si intestardiva in uno 
schema fatto ora di lunghi cai-
doni a cercare lo scatto di 
Giordano, ora di un fraseggio 
fitto fitto con la palla che 
avanzava sempre di pochi 
metri. Alla Lazio è mancato 
qualcosa in cabina di «»!•, 
dove Viola e Contava si oono 
visti solo nel secondo tempo. 
Ma soprattutto le è mancata 
la difesa, dove si è fatto rim
piangere il chtacxAueratissimo 
Manfredonia, spade per quan
to riguarda 1 palloni alti sui 
quali gli attaccanti perugini 

l'hanno fatta spesso da pa
droni. In sostanza un risulta
to giusto, che poteva addirit
tura essere più rotondo oe gli 
umbri avessero sfruttato le 
varie opportunità clamorose 
che sono riusciti a creare nel 
primo tempo grazie alla po
chezza della difesa laziale e, 
nella ripresa, grazie agli invi
tanti spazi che si aprivano al 
loro contropiede. 

Certo le occasioni per la La
zio sono state molto di meno. 
Con un Garlascbelli lento e 
poco incisivo il gioco d'attac
co ha Anito col pesare tutto 
sulle spalle di Giordano. TJ 
capo cannoniere del campio
nato ha avuto pochi palloni 
giocabili e al è trovato davan
ti un Ceccarini in gran for
ma. 

L'arbitraggio è stato invece 
tra la cose più scadenti. A 
parte vari errori sull'attribu-
atone dei falli, qualche am
monizione di troppo come 
quella di Butti al IV della ri
presa, un fuorigioco discuti
bile fischiato a Cacciatori al 
21', U signor Milan ha conces
so si 3r un rigore per fallo 
di mani di Cordova quasi ^er

tamente involontario (d pen
sava poi Casarsa a rimediare 
facendosi respingere il tiro da 
Cacciatori). Ha invece negato 
al 35' della ripresa un clamo
roso rigore per placcaggio in 
ne buono per accorciare le di
siale ai danni del suo omoni
mo attaccante perugino. 

Tutte e due le squadre han
no dovuto ricorrere assai pre
sto alle riserve schierate in 
panchina. Infatti al 18' Speg
gtorin doveva andarsene per 
un risentimento inguinale pro
curatosi poco prima nell'azio
ne del gol; al 31' Nicoli rime
diava una distorsione alla ca
viglia sinistra scontrandosi 
con il proprio portiere, in fa
se di uscita su Goretti. In en
trambi i casi le sostituzioni 
non portavano conseguenze, 
né dal punto di vista tattico 
né nell'equilibrio del valori 
in campo. 

Il gol del vantaggio perugi
no è arrivato un po' di sop
piatto, al termine di un pe
riodo di gioco abbastanza 
equilibrato. L'azione tuttavia 
è stata bellissima: doppio 
scambio Dai Piume-Zecchini 

tre quarti, lancio in sulla 

area per Bagni che di testa 
serve Speggiorin. n numero 
11 in rovesciata ritornava la 
palla a Bagni che a pochi me
tri dalla porta non ha diffi
coltà a mettere dentro. Gol 
ancora sfiorato per due volte 
al 22': azione volante Bagni-
Nappi-Casarsa con colpo di 
testa finale del centravanti e 
strepitosa deviazione del por
tiere biancazzurro, seguita po
co dopo da un bolide di Cec
carini che lambisce la tra
versa. 

Il raddoppio è invece cosa 
fatta al 27'. Corner battuto da 
Casarsa dalla bandierina di 
destra. Bagni in area salta più 
di tutti girando il pallone nel
l'angolino alto alla sinistra di 
Cacciatori: bella l'esecuzione. 
ma anche molto ingenua nel
la circostanza la difesa lazia
le. Un po' di sole per la La
zio nella ripresa: al 39' D'Ami
co, sempre una spanna al di 
sotto delle sue possibilità, ri
ceve da Garlaschelli il pallo
ne buono per accarciare le di
stanze ma angola troppo il 
tiro che esce lambendo il palo. 

Sugli spalti di San Siro (e dopo) 

Ma quanto sbaglia 
questo Ri vera 
Si vede che è emozionato! 

' Come si dice, la sconfitta è 
orfana e la vittoria ha cento 
padri. Il decimo scudetto del 
Milan, la € stella*, ha avuto 
ieri decine di migliaia di pa
dri rossoneri e un padrino in
desiderato: la noia di una 
commedia recitata male dai 
ventidue giocatori in campo. 
La partita è iniziata con ven
ticinque minuti di ritardo per
chè la folla aveva invaso l'a
nello inferiore dei popolari, 
quello chiuso da mesi perchè 
pericolante, ma se non fosse 
cominciato affatto, se il ce
rimoniale per la « stella » a-
vesse potuto prevedere solo la 
consegna a Rivera della targa 
d'argento per la cinquecente
sima partita in maglia rosso-
nera e l'apoteosi finale, la pa
cifica invasione del campo 
con l'enorme stella di stoffa 
sarebbe stato meglio. 

Le uniche emozioni ai bolo 
gnesi calati in massa al grido 
di « Resteremo in A » sono ve
nute da pochi tiri degli avanti 
milanisti sul finire del primo 
tempo e da una traversa che 
Antonelli ha colpito, ovvia 
mente per sbaglio, nella ripre
sa. Per il resto sbadigli. Per
sino una parte dei tifosi mila
nisti s'è messa a fischiare 
quella manfrina irritante. 

I bolognesi pregavano i lo
ro attaccanti di non segnare. 
« Sennò quelli si scatenano ed 
è finita ». Un ragazzino di par
te milanista, confuso tra i 
fans rossoblu, che parlava co
me un resoconto di giornale 
sportivo annotava sul finire 
del primo tempo: t Le parate 
piti difficili Zinetti le ha do
vute fare su disimpegni dei 
suoi difensori». E aggiunge
va con acuto realismo: e ZI 
Bologna non ha interesse a 
vincere perchè domenica in
contra il Perugia. Se oggi il 
Milan vince matematicamen
te lo scudetto, i perugini si 
presenteranno a Bologna de
concentrati e sarà più facile 
batterli ». 

Del resto la distensione era 
in atto anche fra i tifosi pri
ma della partita. Sì, qualche 
grido di « Serie B » ma poi 
scambio di cortesie fra le op
poste tifoserie. Un sorpren
dente « Bologna, Bologna » s'è 
levato da una curva di mila
nisti cui ha fatto eco un 
« Campioni, campioni! » da 
parte dei bolognesi. Persino 
alcuni esponenti di quelli che 
con~ pessimo gusto si defini
scono le € brigate rossonere » 
sono venuti a chiacchierare 
nel settore dei bolognesi. Do
po lo scambio di cortesie a 
distoma, il piccolo gruppo de
gli € ospiti» milanisti e i bo
lognesi hanno intonato all'uni
sono « Juve», seguito dalla 

Gianni Rivara al microfono Invita 
il pubblico a latciaro le gradi
nata non agibili. 

parola che ha reso celebre 
Cambronne. 

Una signora di fede milani
sta, altrettanto preparata, che 
ingenua, sospirava: <Ma quan
to sbaglia oggi Rivera! Si ve
de che si è emozionato per 
tutte quelle premiazioni ». 

Accanto a lei un anziano si
gnore bolognese replicava sor
ridendo: « Eh sì, signora, gli 
hanno fatto troppe feste ». E 
U capitano del Mildn sbaglia
va passaggi elementari, era 
cosi emozionato, alla sua età. 
Accadde così che ad un cer
to punto i tifosi bolognesi co
minciarono a provare brividi 
di terrore quando gli attac
canti petroniani arrivavano ai 
limiti dell'area del Milan. Ma 
niente paura: non avrebbero 
tirato nella porta di Alberto-
si neppure se li avessero mi
nacciati con una pistola al
la tempia. 

Così il balletto è andato a 
vanti. Doveva essere una gior
nata ruggente. E' stato uno 
sbadiglio. 

Alle due lo stadio era quasi 
pieno. In mattinata due can
celli erano stati sfondati da 
gruppi di ultras, migliaia di 
bandiere del Milan al sole e 
al vento, la grande € stella» 
a simboleggiare il traguardo 
raggiunto dopo undici anni, 
il coro « Nereo, Nereo » in 
memoria di Rocco buonani
ma che il decimo scudetto 
del suo Milan non lo ha po
tuto vedere, tensione ai can
celli. folla che ondeggia, clac
son, tamburi. Gentili e impa
vidi i bolognesi con le loro 
bandiere. Ero seduto in mez

zo a loro, sadicamente dispo
sto a vederli soffrire. Anch'io 
uno dei tanti, delle decine di 
migliaia di ingenui che hanno 
riempito le casse del Milan e 
lo stadio di San Siro. L'arbi
tro Menicucci non ha diretto 
una partita, ha assistito ad 
una pantomima. 

€ Speriamo che quello li 
non inventi un rigore» dice
va un tifoso bolognese. Insie
me alle notizie provenienti da 
Avellino, da Vicenza e da Ro
ma erano le uniche paure dei 
tifosi rossoblu. 

e 71 Bologna lo salvano per
chè permette di fare buoni in
cassi » sogghignava un mila
nista. t Peccato » aggiungeva 
un altro « che abbiamo dovu
to incontrare proprio il Bolo
gna. Ci voleva una squadra 
come la Lazio o il Catanzaro. 
Allora avreste visto che par
tita! ». Invece c'era il ver 
chio, glorioso Bologna mendi
cante alla ricerca di punti per 
salvarsi di fronte ad un Mi
lan che ne aveva bisogno di 
uno solo per conquistare scu
detto e « stella ». ' 

« Avete un bel gridare » 
esclamò verso la fine un bo
lognese rivolto ai milanisti 
« ma oggi finisce zero a ze 
ro ». Facile profeta. 

Il fischio di chiusura di 
Menicucci ha liberato con 
qualche minuti d'anticipo i 
75 mila spettatori dalla noia 
e c'è stata la seconda parte 
del rituale. Festosa invasio
ne del campo, giro con la 
« stella », abbracci, lacrime, 
grida, caccia alle maglie dei 
campioni. E poi caroselli e 
un corteo nel centto della cit
tà, i! Milan in Comune rice
vuto dal sindaco Tognoli, ban
diere al vento sulle auto 
strombazzanti. Il vecchio Mi
lan ce l'ha fatta, i tifosi gli 
hanno perdonato questi no
vanta minuti di noia, in no
me della fede calcistica, del
l'amore per i colori. I bolo
gnesi se ne vanno con un 
punto che, come direbbe il ra
gazzino plagiato dai cronisti 
sportivi, € consente di spera
re ». 

«Che brutta partita, una 
cosa vergognosa » dice un col
lega. Replica un altro: « Fra 
qualche giorno di questa par
tita non si parlerà più ma si 
parlerà sempre della stella 
del Milan. E' questo che con
ta ». Sano cinismo. 

Il vecchio Milan ce l'ha 
fatta. Chiamato dalla sorte 
ad essere un crudele Mara
maldo ha recitato invece la 
parte dell'interessato Buon 
Samaritano. Viva il Milan! 
Anche se il grido viene dopo 
uno sbadiglio. 

Ennio Elena 

fé, quello che conta è il viso, da quello 
si riconosce un amico. 

Il dramma, tutto particolare, del Bolo
gna football club che scivola verso la se
rie inferiore, non c'entra con piazza Mag
giore. E' presente, invece, davanti a «Otel
lo», Il famoso bar di Otello, dove si radu
nano l tifosi, quelli del « calcio parlato ». 
« Otello A è un bugigattolo lungo e stretto, 
un corridoietto dove c'è sempre tanta più 
gente di quanta non ce ne possa stare. 
Davanti, tutte le sere, 1 tifosi stazionano 
e, durante la partita, stanno con l'orecchio 
incollato alla radio. E commentano, sem
pre gli stessi: hanno mai visto una par
tita? Il dubbio è legittimo. Vista o non 
vista, sanno di calcio più di chiunque al
tro. Di calcio e di cabala. Uno dice: «Lo 
scorso anno in queste condizioni, ricordi 
quella domenica?, c'era la processione, e' 
era la Madonna di San Luca e i fedeli era
no tanti tifosi con le radioline anche al
lora. E la Madonna nera di San Luca fece 
la grazia: il Bologna si salvò. Quest'anno 
non c'è la processione, la Madonna è ri
masta su a San Luca». 

Sacro e profano. Fa parte del nostro 
costume italiano, mescoliamo tutto, un car
nevale di cose, di idee. L'Italia è pazza 
e saggia insieme, rivoluzionaria e conser
vatrice, romantica e realista, coraggiosa e 
fatalista. Certe volte, sembra che 11 cal
cio, questo fenomeno Isterico, raccolga tut
to in un fascio e d consegni nelle mani, 

tutto intiero il gran problema della nostra 
società. 

Davanti a « Otello », un centinaio di per
sone, non aT"più. LI vicino, un ambulante, 
In piedi sul suo camioncino, vende ma
glieria intima per uomo. La gente affolla, 
ascolta, compra. Bologna è un paesone 
davvero. 

E poco più in là, piazza Maggiore, ap
punto: tanti capannelli, ognuno al centro 
racchiude un oratore. Niente calcio, nien
te palle impazzite « ...sull'asse centrale del 
campo... », niente radioline. Molti gli an
ziani, cravatta, cappello. 
" Niente calcio. Un po' di politica e di 
problemi sociali. Se ne parla con paca
tezza. Più in là ancora gruppi di giovanis
simi epigoni dei giramondo di Jack Ke-
rouac, ognuno da solo, mutuo, strani cap
pellacci piantati in testa Uno suona una 
chitarra diroccata come un vecchio ca
stello in rovina, ne trae sapientemente ar
cigni accordi ritmati. Nessuno l'ascolta. Ha 
t piedi nudi, i più sporchi che si siano mai 
visti. Un antico signore in cravatta e cap
pello, che si è appena staccato da un ca
pannello, lo guarda e commenta andan
dosene: « Se al's lavèss i pi », che, tradotto, 
vuol dire «Se si lavasse i piedi ». Del 
Bologna che ha pareggiato a "San Siro, 
qui, nessuno si ricorda. 

Gian Pietro Testa 
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